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Prima della partenza, sul molo in cui è ormeggiato il Martinez, va gradualmente formandosi un bel gruppo di persone: i partecipanti alla veleggiata, i rappresentanti delle associazioni che supportano l’iniziativa, come l’ARCI, la FILLEA-CGIL, il comune di Sanremo, ecc. C’è anche, molto commosso, un signore di Cinisi, emigrato in Liguria da cinquant’anni, che ha conosciuto la famiglia Impastato.
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Il sindaco Borea tiene a mettere in risalto come la scelta di Sanremo quale punto di partenza dimostri che la sua città non è solo canzonette, ma che invece essa percepisce come propri i grandi problemi del Paese. Paolo Pinto, presidente del circolo “Peppino e Felicia Impastato” che, con il contributo determinante di “Libera”, organizza la veleggiata, sostiene che il Martinez diventa oggi la sede itinerante del circolo per far sì che la veleggiata unisca e mobiliti tante realtà della penisola per la battaglia per la legalità.

Si parte alle 13. Le tappa si rivela subito non facile. Sbircio tra le righe del giornale di bordo: “Tempo da lupi. Temporali e piovaschi. Marettone e poco vento”. C’è qualche timida schiarita. All’altezza di Capo Berta scorgiamo una coppia di delfini che ci accompagnano gioiosi e bellissimi per una ventina di minuti. Il tempo, però, peggiora alla grande, un “temporale galattico” ci coglie dalle parti dell’isola Gallinara e non ci lascia più.

Jole Garruti, la storica leader di mille battaglie civili, vittima del mal di mare sparisce sottocoperta per un po’. Io la seguo a ruota. Sul ponte, Roby, il capitano, e il suo vice Gino si alternano al timone sotto gli scrosci dell’acqua. Le immagini oleografiche col capitano che saldo al timone sfida la tempesta fissando l’infinito, immagini che popolavano i miei libri infantili, si materializzano e fanno capolino nella mia mente. Alle 21 siamo a Savona. Sul molo della darsena ci aspettano e ci accolgono i ragazzi del nascente locale gruppo di “Libera”.

Savona, 16 aprile
By Enzo Barnabà in Diario di bordo, Veleggiata antimafia |
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Sono le note della canzone composta da Flavio Oreglio per la veleggiata che mi svegliano stamani (per ascoltare: http://www.centroimpastatosanremo.org/?page_id=90). La canzone si intitola “Vorrei” ed è dedicata a Felicia Impastato, mamma di Peppino. Mi dico che i versi del refrain sono bellissimi: “Vorrei, vorrei, vorrei / dolce figlio mio / stasera dirti ciao / e non per sempre addio”. Felicia è stata una donna e una mamma fuori dal comune, erede di Francesca Serio, la mamma di Salvatore Carnevale immortalata da Carlo Levi e dai versi di Ignazio Buttitta. Trova la forza di rompere con la parentela mafiosa, di difendere la memoria del figlio richiedendo giustizia (ma non vendetta) e fungendo da punto di riferimento per chi rifiuta la mafia. Tutto questo si dice di lei in uno dei pannelli della splendida mostra su Peppino, esposta in questi giorni nell’atrio del comune di Savona. Del resto, basta guardare con attenzione le foto in cui Felicia è ritratta assieme ai figli per toccare con mano la forza che ad essi ha saputo infondere.   

Nel primo pomeriggio termina la tappa savonese durante la quale sono state organizzate dai bravissimi ragazzi che ci hanno accolto quattro proiezioni dei “Cento passi” cui hanno assistito quasi tutti gli studenti delle scuole superiori della città. Durante uno dei dibattiti finali, una ragazzina con le lacrime agli occhi ha parlato della propria esperienza: “Sono siciliana, ma se ritornassi nell’isola rischierei la vita a causa di faide mafiose che nel passato hanno coinvolto la mia famiglia”.

Molliamo gli ormeggi e salpiamo alla volta di Genova assieme a due barche a vela che vogliono salutarci accompagnandoci festose per un buon miglio.
Genova, 18 aprile
By Enzo Barnabà in News & Eventi | 
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Ancorati accanto all’acquario e alla grande bolla trasparente di Renzo Piano, passiamo un giorno e due notti nel capoluogo ligure. Le due iniziative previste (mostra e convegno) si svolgono nello splendido Palazzo San Giorgio, lambito dal porto e dai vicoli sottratti negli ultimi anni al degrado per essere riconsegnati alla vita cittadina. La mattina riceviamo la visita di un gruppetto di ragazzi che stanno facendo un percorso di reinserimento, accompagnati da assistenti sociali, che il giorno prima hanno visionato “I cento passi”. Dopo la visita alla Martinez, ci rechiamo insieme a Palazzo San Giorgio, dove è stata allestita la mostra “Onda Pazza”, che prende il nome da un programma della radio di Peppino Impastato. Si tratta di dieci pannelli, che espongono le vignette con le quali disegnatori noti e meno noti sbeffeggiano la mafia. I ragazzi sono attentissimi e si gustano tutta l’ironia dei disegni. Dopo di loro, arrivano alcune classi delle medie. Anche per loro, visita della barca e della mostra. Anch’essi sono disciplinati e attentissimi. Anche se finisse qui, la tappa genovese non sarebbe stata vana.

Prima di pranzo, riceviamo la gradita del magistrato siculo-genovese Mario Tuttobene, figlio del colonnello Emanuele, vittima delle BR. Dà l’apprezzamento positivo della nostra iniziativa che si può ascoltare su http://it.youtube.com/watch?v=-F8FlFfqLDk. Nel pomeriggio si tiene il convegno su “Gli interventi per una lotta più incisiva contro la criminalità organizzata”, coordinato da Matteo Lupi, responsabile legalità e giustizia Arci Liguria, che ci aveva augurato buon vento a Sanremo. Numerosissimi i relatori: il sindacalista Antonio Molari, Roberto Montà, di Avviso Pubblico l’associazione degli enti pubblici contro la mafia, Marina Dondero, vice-presidente della provincia di Genova, Anna Canepa, presidente dell’Associazione Nazionale Magistrati della Liguria, la nostra Jole Garuti, etc, etc…

Tante interessanti testimonianze, come quella della Canepa sulla sua esperienza di giovane magistrato a Caltagirone o le proposte operative di Montà sul controllo degli appalti o della Garuti sui modelli di vita da proporre ai giovani. In tutti la coscienza che si parli troppo poco di un fenomeno che è molto più grave di quanto non appaia e che è diffuso su tutto il territorio nazionale. Un grazie alla Dondero che ha auspicato che nelle vele della Martinez soffi tanto vento, oltre naturalmente a quello della legalità… La sera siamo un po’ tristi: Jole, Gino e Angelo lasciano la navigazione. In barca restiamo in tre: Roby, Andrea ed io.A

La Spezia, 20 aprile
By Enzo Barnabà in Diario di bordo, Veleggiata antimafia | 
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La Spezia, 20 aprile. Sin dalla partenza da Genova, la corrente ci è a favore ma il vento è quasi assente. La randa è stata issata, ma non tira e si limita a stabilizzare il rollio della barca. Al timone assieme a Roby, adesso c’è Mauro, l’idraulico-intellettuale genovese che è uno dei proprietari del Martinez. La barca venne acquistata da un gruppo di amici quando era ancora in costruzione in un cantiere spezzino. Praticamente, si limitava allo scafo che, dopo essere stato battezzato Impunito fu portato a Bussana, alle porte di Sanremo, dove Roby e Paolo si misero a lavorare a tempo pieno coadiuvati da un gruppo di amici genovesi, come Mauro e Roberto, e da Michele Martinez, un siciliano che risiedeva nella città dei fiori. Siamo nel 2001.

Dopo un anno di lavoro intenso, la barca è pronta. Michele, però, muore qualche giorno prima del varo. Si decide di far precedere il vecchio nome da quello dell’amico. La barca porta ormai il nome – ermetico ai più – di Martinez… impunito ed  è pronta per la prima destinazione: i Carabi!

Il Martinez, messo a disposizione della veleggiata dai suoi proprietari (che dell’iniziativa sono anche gli ideatori), avanza adesso a motore sotto un cielo piuttosto grigio, ma non si può dire che le otto ore di viaggio verso La Spezia siano monotone. La costa ligure, sempre bellissima, ci appare come una stretta fascia urbanizzata, sormontata da colline invitanti. All’ improvviso, incastonata in una selvaggia caletta, appare l’abbazia di San Fruttuoso. Appare soltanto per pochissimi minuti, nascosta com’è dalla conformazione della baia. Sembra che, grazie a ciò, questa gemma sia rimasta celata ai pirati, barbareschi e non, che per secoli le sono passati sotto il naso, Poi è la volta delle Cinque terre e finalmente, come un ventaglio, si apre davanti a noi il golfo della Spezia.

Sul molo ci aspettano alcune ragazze ed una professoressa. Dopo i saluti e la visita alla barca, restiamo nelle mani di Rachele, la studentessa di ingegneria che è, se oso dire, il nostro ‘uomo alla Spezia’. Un ‘uomo’ dalla premurosità molto femminile. Roby e Mauro prendono il treno per tornare a Sanremo e vengono sostituiti da Luca, assieme al quale Andrea ed io siamo invitati a cena nella casetta di Rachele che domina il golfo spezzino.
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L’indomani, sabato 18, siamo al cinema Don Bosco per un’ assemblea con gli studenti, alcuni dei quali hanno seguito un corso sulla legalità organizzato da Libera. Andrea, non più coadiuvato da Jole come a Savona, se la cava benissimo malgrado i suoi venticinque anni. Intrattiene interattivamente l’uditorio per due ore e mezza parlando di mafia, di lotta alla mafia, delle attività che vengono effettuate grazie ai beni sequestrati e dei “testimoni di giustizia” come l’imprenditore calabrese Pino Masciari e il siracusano Bruno Piazzese. Un’assemblea riuscita, una sorta di semina che dovrebbe fruttificare.
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Nel pomeriggio veniamo ricevuti in comune dal sindaco Federici. Ci accoglie con calore, apprezza il nostro lavoro e ci incoraggia. Il 9 maggio, però, il comune della Spezia non potrà partecipare alla manifestazione di Cinisi perché sarà impegnato su un altro fronte, quello del 60° della Costituzione. Un altro fronte? “No, afferma Federici congedandoci, in fondo si tratta della stessa battaglia”.

e 20, 2008 

6, 2008 
Livorno, 23 aprile 
By Enzo Barnabà in Diario di bordo, Veleggiata antimafia | 
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Alla Spezia si imbarca per una tappa un’allegra ed efficiente brigata di velisti genovesi: Pitti, Chiara, Fabio e Laura. Assieme a loro, gli spezzini Luca e Rachele che, se non avesse de star dietro all’Università, verrebbe di certo con noi fino a Terrasini. Prima della partenza ci chiama Claudio Porchia, segretario della Camera del Lavoro di Imperia, che della veleggiata è uno dei papà, un papà attento e premuroso che ci telefona quotidianamente.

 

Se si guarda una carta geografica, si nota come La Spezia e Livorno si trovino l’una di fronte all’altra, unite da una costa che assume la forma dell’arco. Basta disegnarne la corda per tracciare la rotta che dobbiamo seguire. Ci allontaniamo dunque inesorabilmente dalla terra per riavvicinarcene, dopo sei ore di navigazione, dalle parte della foce dell’Arno e delle celebri secche della Meloria.
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A Livorno, ci rendiamo subito conto che gli organizzatori della tappa a terra (Libera, Caritas e CEIS, nelle persone di Andrea, Luca, Giovanni, Damiana, ecc.) hanno fatto le cose per benino come si dice in Toscana. Hanno iniziato a lavorarci su un paio di mesi fa, nei giorni scorsi hanno già tenuto alcune iniziative preparatorie nelle scuole ed ora ci conducono nella piazza in cui tra poco inizierà il concerto rock con il quale viene inaugurata la nostra tappa. Il quartiere che attraversiamo ci affascina. Si chiama La Venezia ed è solcato da canali che una volta permettevano ai commercianti di far pervenire direttamente ai magazzini le merci delle navi attraccate al porto.

 

La piazza va riempiendosi man mano che i gruppi locali si alternano sul palco. Alle 22 viene data la parola al nostro Andrea che irrompe sulla scena come un dj e spiega, strappando continui applausi, il senso della nostra iniziativa. I ragazzi presenti in piazza superano ormai i duemila. Dopo Andrea, è la volta dei Modena city ramblers. L’entusiasmo è alle stelle. L’ultima canzone è dedicata a Peppino Impastato e si chiama I cento passi, come il film. Tutti quanti scandiamo il ritmo con le mani. Molti ragazzi salgono sul palco e prendono a ballare assieme ai musicisti.

 

L’indomani, sul nostro percorso viene innestato un convegno sul lavoro giovanile alla presenza di alcune classi delle superiori. Gli assessori alla PI del Comune e della Provincia – due donne molto in gamba – discettano sulla differenza che va fatta tra flessibilità e precariato. Viene anche demolito il falso mito che vuole che la mafia crei posti di lavoro.

 

Il Martinez viene aperto ai ragazzi delle medie. Ne arrivano ben 263 accompagnati dagli insegnanti. Salgono in barca a gruppi di dieci. Luca spiega e risponde alle domande sulla navigazione, mentre chi attende in banchina ascolta Andrea parlare di narcomafie e della famiglia Impastato.

 

Martedì pomeriggio è la volta del convegno sulla “legalità legata alla cittadinanza” che si tiene in Vescovato alla presenza del Questore, del Vescovo e di don Ciotti. Il Vescovo auspica che in ogni scuola della città venga creato un gruppo di Libera. Don Ciotti tira fuori il meglio della sua appassionata ed appassionante oratoria. “Chi è povero non è libero” afferma e, citando Chinnici, sostiene che lo Stato deve garantire alla gente ciò che viene richiesto alla mafia. Ringrazia chi ha messo la barca a disposizione dell’iniziativa ed esclama guardando nella nostra direzione: “Noi veleggeremo con voi!”.

 

Tornando in barca, troviamo due nuove membri dell’equipaggio: Dino Fracchia, il celebre fotoreporter milanese, e il giovane Marco, appassionato di vela e di libertà, che viene da Cernobbio.

Aprile 27, 2008 
Ostia, 25 aprile 
By Enzo Barnabà in Diario di bordo, Veleggiata antimafia | 
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Il Martinez è adesso ancorato in un pontile del vasto ed anonimo porto di Roma animato dalla folla sfaccendata delle feste. Cullato dal placido movimento dell’acqua, col berrettino in testa per proteggermi dal sole a picco, stento a capacitarmi che alcune ore fa la barca ci ha fatto vivere il più avventuroso capitolo della nostra navigazione. Dopo dodici ore di viaggio, mentre veleggiavamo tra l’Argentario e Giannutri, il sole ha [image: image13.jpg]


preso ad immergersi lentamente in mare lasciando posto ai venti freddi della notte. Dopo un po’, noi tre della ciurma troviamo che è impossibile restare nel pozzetto esposti alle intemperie e lasciamo il campo libero ai veri navigatori: Luca, Marco lo skipper-informatico torinese che ci ha raggiunto a Livorno e il suo giovane omonimo lombardo di cui abbiamo già parlato. 

 

Durante la notte, al calduccio delle cuccette, il nostro pensiero ammirato e un po’ colpevole vola verso i tre capitani coraggiosi. A un certo punto però, cessa il rumore del motore ed aumentano paurosamente beccheggio e rollio. Gli skipper si alternano nel mettere le mani al motore scoperchiato come un ventre squarciato. Squilla a più riprese il segnale della messa in moto, ma tutto è vano. Il motore è fuori uso: bisogna procedere a vela con un vento che non ci è proprio favorevole. Alle otto del mattino non siamo ancora arrivati ad Ostia, il porto che abbiamo scelto dopo aver scartato Anzio e Nettuno i cui fondali non davano sicurezza ad una barca che pesca ben tre metri. Che fare? Tentare di entrare a vela nel porto quando vi arriveremo? Cercare un meccanico? Si chiama Roby a Sanremo e, nel trambusto dello sballottolio, inizia l’intervento chirurgico teleguidato. Venti minuti dopo, si risente finalmente l’atteso borbottio. Siamo salvi!

 

Giunti a terra, i due Marco ci lasciano. Il più giovane ci fa ritrovare questa frase scritta su di un pezzo di scottex trovato in cucina: “Onorato di aver timonato il Martinez, felice per aver condiviso mare e vento con uno splendido equipaggio! Buon vento!”. Grazie, Marco. Non dimenticheremo facilmente il tuo sorriso pulito.
 

Maggio 1, 2008 
Ostia, 28 aprile

By Enzo Barnabà in Diario di bordo, Veleggiata antimafia | 
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Credere che le mafie siano un fenomeno esclusivamente meridionale è un errore. Andate a Roma e in via Quattro novembre, nel cuore pulsante del potere istituzionale, troverete un palazzo prestigioso di sei piani che fino all’altro ieri apparteneva a un clan mafioso. E’ stato confiscato ed assegnato a Libera che ne ha fatto la propria sede nazionale. L’assalto al territorio laziale da parte dei clan mafiosi è cosa evidente. Ne parla con enfasi Antonio Turri, poliziotto in servizio e responsabile regionale dell’associazione di don Ciotti, che della lotta alle mafie ha fatto una doppia regione di vita. Il gioco è noto. Si effettuano enormi guadagni con la droga ed altre losche attività e poi si ricicla acquistando palazzi, aziende agricole, alberghi e ristoranti. Proprio ieri, i giornali hanno parlato di un grattacielo acquistato a Latina da un pensionato che dichiara un reddito di diecimila euro l’anno Un prestanome del clan dei casalesi? Sì, con ogni probabilità.

La nostra tappa laziale è stata intensa. Il 24 a Nettuno, città il cui consiglio comunale è stato sciolto per mafia, abbiamo incontrato alunni ed insegnanti all’ombra di un gazebo. Il 25 abbiamo presenziato alle manifestazioni sportive organizzate all’Acquacetosa nell’anniversario della Liberazione.
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Il 26 siamo stati invitati a Genzano dal sindaco e dell’assessore Eugenio Melandri, protagonista di mille battaglie di libertà, che ha voluto coniugare la richiesta di giustizia che emerge dalle lotte contro le mafie con quella rivendicata dal terzo mondo. Sulla piazza principale del paese, abbiamo infatti trovato un’interessante mostra organizzata da Chiama l’Africa, l’associazione diretta da Eugenio.

Settanta sagome in grandezza naturale di africani, dal professore universitario alla donna del mercato, hanno accettato di essere fotografati per testimoniare la loro identità e dunque quella del continente nero di oggi. Una maniera, per chi passeggia tra di esse, di entrare in contatto con la ricchezza umana che rappresentano.

Ieri siamo stati presenti al forum delle associazioni di volontariato della provincia di Latina ed oggi salpiamo alla volta di Napoli dove la presenza mafiosa si taglia col coltello.

Maggio 2, 2008 
Napoli, 2 maggio 
By Enzo Barnabà in Diario di bordo, Veleggiata antimafia |
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Ad Ostia, alla partenza, i vuoti nell’equipaggio vengono colmati da Roberto, grande skipper sorprendentemente proveniente dall’Appennino parmense, e da Giulia, professoressa di Albenga. Il mare è liscio e una leggera brezza ci consente di non accendere il motore. I piaceri della vela d’altura, insomma. Dopo 24 ore di navigazione, entriamo nel porticciolo di Mergellina, al riparo di Posillipo, l’odorosa collina che Nerval voleva portarsi nella tomba assieme al nostro mare: “rends-moi le Pausillipe et la mer d’Italie” supplicava prima di suicidarsi. L’aggettivo “idilliaco” è quello che maggiormente ricorre tra la ciurma del Martinez.

 

L’ormeggio, però, si rivela avventuroso. La cima del corpo morto va ad incagliarsi nell’elica. Mentre Luca ed un sub venuto a soccorrerci si tuffano per liberarla, sentiamo un rullar di tamburi proveniente dalla spiaggetta; sono i ragazzi dei “Tamburi di Pace” che vengono ad augurarci il benvenuto. Per chi non avesse capito, siamo davvero a Napoli: bellezza, allegria e l’immancabile imprevisto. Scopriamo subito che anche i napoletani hanno fatto le cose in grande. C’era da aspettarselo: l’organizzatore della tappa è Geppino Fiorenza, una pagina vivente della storia popolare della città, creatore negli anni ‘70 della celebre “mensa dei bambini proletari”, uno e due giovani napoletani – l’altro era Ferragamo – che Eduardo De Filippo amava additare come esempio.

 

Veniamo ricevuti dal presidente della Provincia Di Palma, che ci dice del Consorzio Sole, formato dal suo ente e dai comuni, cui vengono conferiti i beni confiscati alla criminalità; l’ultimo in ordine di tempo è il complesso di una ventina di villette, costruite attorno alla villa bunker di un boss di Giuliano. Poi andiamo in Comune, dove l’on. Gambale, assessore all’istruzione e alla legalità, ci offre una bella targa con la scritta: “La città di Napoli con profonda gratitudine all’equipaggio della barca Martinez… Impunito che da Sanremo a Cinisi con la Veleggiata anti mafia onorerà la memoria di Peppino Impastato sacrificatosi per l’affermazione dei principi di legalità e di giustizia nel trentesimo anniversario del suo barbaro omicidio.  Il sindaco: Rosa Iervolino Russo, 29 aprile 2008”. E’ poi la volta di Antonio Bassolino. E’ appena rientrato da Roma, dove qualcuno ha richiesto lo scioglimento del Consiglio Regionale. Non sembra affatto teso. Si direbbe che la questione rifiuti nasca dall’imprevedibile che costella la storia partenopea. Ma non è di questo che parliamo. Sulla legalità e la lotta alla criminalità la sintonia è totale.

L’indomani 30 aprile viviamo due esperienze forti, che ci mettono in diretto contatto con la realtà di cui andiamo parlando dall’inizio della veleggiata. Il mattino partecipiamo all’assemblea dei rappresentanti delle scuole superiori di Bagnoli in presenza di una coppia di commercianti, cui è stato bruciato il negozio per il loro rifiuto di pagare il pizzo. La solidarietà è generale e commovente. Aleggia sull’assemblea la convinzione che l’impegno delle istituzioni, unito a quello dei cittadini possa far vincere la battaglia.
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Chiude la manifestazione lo scrittore Angelo Cannavacciuolo che legge una sua bella pagina sul degrado di Napoli. Pranziamo ospiti degli insegnanti del Nautico in una deliziosa spiaggetta, recuperata dall’ex Italsider, mentre Andrea si reca all’udienza del Cardinale Sepe. Il pomeriggio lo passiamo presso la sede del circolo “Impastato” di S. Giovanni a Teduccio (vedi foto). L’animatore del sodalizio e della sua web [image: image18.jpg]


radio (www.radioondapazza.it) si chiama Michele Langella. Sostiene che non c’è lotta senza allegria. L’impegno suo e degli altri ragazzi del circolo si coniuga in effetti con la gioia di vivere.

L’indomani siamo presenti con un banchetto alla manifestazione sindacale di Piazza Dante. Dal Martinez scende Giulia e salgono Armando, Piercesare, Manuela e Laura. Decidiamo di tenerci in barca i sacchetti dei rifiuti accumulati durante la tappa. E’ solo un simbolo. In effetti, a Mergellina, esiste la raccolta differenziata e girovagando per la città non abbiamo trovato da questo punto di vista niente di allarmante.

PS. Abbiamo scoperto con piacere che sull’ultimo numero del Venerdì di Repubblica è stato pubblicato un articolo su Peppino Impastato in cui si fa cenno alla nostra veleggiata.

Tropea, 4 maggio 
By Enzo Barnabà in Diario di bordo, Veleggiata antimafia | 
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Siamo da poco ormeggiati nell’accogliente porticciolo turistico ed osserviamo la falesia in cima alla quale sta appollaiata la cittadina calabrese meta della nostra settima tappa, quando una piccola folla si riversa sul molo. Sono il sindaco, gli assessori, i carabinieri, le autorità portuali, i giornalisti, i componenti di un gruppo folcloristico in costume, ecc. Foto, filmati, interviste, tarantelle (ci uniamo volentieri alle danze) e rinfresco finale. Un’accoglienza così non l’avremmo neppure immaginata.

 

Tra una tartina e l’altra, cerchiamo di capire quale sia il programma che è stato predisposto per i due giorni della nostra tappa. Non c’è ancora nulla di definitivo anche perché siamo arrivati il giorno in cui si tiene una festa popolare molto sentita che rievoca una vittoria sui turchi. Inoltre, l’indomani è domenica; ma qualcosa verrà organizzata, ci si dice.
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Ci mettiamo ad aspettare in barca. Qualcuno pensa di dare un’occhiata alla spiaggia che si rivela degna della sua fama: una sabbia color avorio lambita da acqua blu e trasparente. Altri tirano fuori gli utensili e cominciano a fare lavori di manutenzione (“la barca ne ha sempre bisogno”). Nel pomeriggio, informate dai telegiornali locali, vengono a trovarci alcune persone con cui fraternizziamo. Tiriamo fuori la mostra delle vignette satiriche e mostriamo i pannelli dalla duga uno dopo l’altro come fossero diapositive. Poi è la volta di don Tonino Vattiata, giovane parroco di un paese dell’interno accompagnato da una decina di giovani. Fa un discorso durissimo: in Calabria, la lotta contro la mafia è lotta per la vita; e giù a sciorinare la lunga sfilza dei morti ammazzati negli ultimi tempi. Vengono i brividi. Non auguro “coraggio” a don Tonino che di coraggio ne ha da venderne. Pensando alle vicende di altri preti cui egli assomiglia, mi vien fatto di augurargli lunga vita. Per buon gusto, però, lo faccio solo nella mia testa.

 

Ci rechiamo in paese – che troviamo lindo e civile – a fare un po’ di spesa. In un negozio non ci fanno pagare: hanno capito chi siamo dalla scritta sulle magliette che portiamo addosso. L’indomani, passiamo il tempo tra spiaggia e bricolage aspettando una telefonata che non arriva. In compenso, in barca arriva gente che ha appreso della veleggiata dai quotidiani del mattino. Alcuni vengono da lontano: una famigliola da Lamezia, una ragazza da un paese arbresh del versante jonico, ecc. Come avevano fatto le autorità, appongono la loro firma sulla trinchetta affidando a questa vela il desiderio di essere almeno in spirito sulla Martinez nel momento dell’arrivo a Terrasini. Sono incontri molto belli, ma non bastano ad eliminare l’amaro che ho in bocca. Amaro che aumenta quando apprendiamo che durante i nostri ozi tropeani, a Reggio la ndrangheta chiudeva il conto con un pentito - Nino Gulli - che veniva freddato con tre pistolettate.

 

ARRIVI E PARTENZE. Laura e Piercesare ci lasciano per tornare, rispettivamente, a Brescia e a Sanremo e vengono sostituiti da Maria e Salvatore, una coppia calabrosicula che vive a Milano.

7, 2008 
Messina, 7 maggio
By Enzo Barnabà in Diario di bordo, Veleggiata antimafia | 

[image: image21.jpg]


Man mano che ci avviciniamo allo stretto, la dimensione del mito comincia a bussare alle porte del nostro viaggio. Non è però Lighea, la sirena lampedusiana, ad emergere dalle acque; è un branco di stenelle, delfini molto più piccoli della coppia di tursiopi che avevamo incontrato in Liguria, che si mette a danzare felice incrociando da destra e da manca la prua del Martinez. Poi è la volta di una pacifica gigantesca tartaruga e poi ancora delle spadare, le straordinarie barche con l’altissimo albero munito di coffa che serve ad avvistare il pesce e la lunghissima passerella che serve ad arpionarlo. Siamo ormai in pieno stretto. Non abbiamo incontrato Ulisse, ma per un siciliano come me è sempre una grande emozione.

 

Mentre, appena ormeggiati, issiamo la bandiera della veleggiata e un gigantesco poster del pittore ligure Matteucci rappresentante il “Popolo della pace”, veniamo salutati da Salvatore Rizzo con il calore del siciliano dotato di comunicativa esuberante. Scopriamo subito che dietro l’apparenza si nasconde un’anima da Gran Lombardo vittoriniano. Ha organizzato il nostro soggiorno in maniera perfetta. L’indomani, alle 10, siamo in una grande sala del palazzo comunale stracolmo di studenti per il forum su “Mafia e libertà d’informazione” in detto per l’occasione. Vi partecipano lo storico Giovanni Raffaele che inquadra le battaglie di Peppino Impastato nelle problematiche degli anni ’70; Pino Maniaci, direttore della coraggiosissima Tele Jato (che si può guardare anche su www.telejato.it) che suole sbeffeggiare i mafiosi di Partinico come Peppino faceva con quelli di Cinisi mediante Radio Aut; il giornalista Riccardo Orioles, fondatore assieme a Giuseppe Fava della rivista I Siciliani, che ha parlato delle persecuzioni a base di intimidazioni e di querele subite dalle testate libere ed ha invitato a non perdere l’occasione fornita oggi da internet, come fu fatto con le radio libere schiacciate dal trust berlusconiano; il nostro applauditissimo Andrea Zummo e tanti altri.
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Nel tardo pomeriggio ci rechiamo al forte Petrazza, una costruzione militare che domina lo stretto e la città, trasformato in “parco sociale”, in una moderna struttura, cioè, che ospita vivaci associazioni di volontariato. Da Palermo venuta a trovarci Rita Borsellino, “nume tutelare” della nostra veleggiata. Ha voluto rievocare le figure di Peppino “morto di legalità” e di Felicia “che mi ha insegnato la dignità del dolore”. Molta emozione alimentata dal calore umano che unisce i partecipanti all’incontro. Grazie signora Rita e grazie a tutti i messinesi che abbiamo incontrato. Ad uno in particolare: il direttore del porticciolo turistico che ci ha offerto l’ormeggio in segno di solidarietà con la nostra iniziativa.

 

ARRIVI E PARTENZE. Vanno via Luca, Roberto Strina, Armando e Manuela; si imbarcano Lella da Sanremo e Giampiero da Oneglia assieme a Roby e Jole, promotori della veleggiata che, come i lettori ricorderanno, si erano già imbarcati alla partenza da Sanremo.

Terrasini, 9 maggio
By Enzo Barnabà in Diario di bordo, Veleggiata antimafia | 
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Dopo una sosta a Palermo, il Martinez riparte per Terrasini, il porto più vicino a Cinisi. Si passa davanti all’Addaura dove crediamo di scorgere la villa in cui il giudice Falcone scampò miracolosamente a un attentato, poi è la volta della spiaggia di Mondello, di capo Gallo, di punta Raisi ed infine del porto dove ad attenderci ci sono gli assessori della regione Liguria Vesco e Zunnino, Claudio Porchia, uno dei padri della veleggiata, venuto in aereo assieme ad altri dirigenti sindacali imperiesi, i sindaci di Cinisi e di Terrasini con tanto di fascia tricolore, un gruppo di ragazzi di Torino che intona un canto in nostro onore e molti altri.

 

Cinisi dalle case basse e dall’urbanistica a reticolo mi sembra il classico paese sorto nell’ambito della rifeudalizzazione che ebbe luogo in Sicilia tra Cinque e Seicento e che diede vita, tra gli altri, al mio paese, in provincia di Enna. Chiedo conferma ed infatti è così. Solo che al posto di una famiglia aristocratica, a farla da padroni qui c’erano i benedettini che diedero al paese una singolare protettrice di origine burgunda: Santa Fara. La casa degli Impastato, dove facciamo capo, è stata trasformata in uno spazio aperto che ricorda le figure di Felicia e di Peppino. La stanza-biblioteca dove i ragazzi si riunivano con gli amici per interminabili discussioni è stata trasformata in sala stampa ed è su uno dei computer che vi sono stati installati che batto queste note.
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Ogni anno, in occasione dell’anniversario del barbaro assassinio, si tiene a Cinisi un forum antimafia. Quest’anno, in occasione del trentennale, le cose sono state fatte in grande. Per quattro giorni il paese ospita concerti (splendido quello di Carmen Consoli che ha voluto cantare gratuitamente), riunioni e convegni. Assisto a quello sulla 194 e resto ammirato ascoltando ginecologhe che in prima linea combattono sofferenze e ipocrisie. In quello sull’informazione, trovo di grande interesse la testimonianza di Graziella Proto, editrice e direttrice del mensile catanese Casablanca: “noi non facciamo controinformazione ma semplicemente informazione, visto che le grandi testate si occupano poco di mafia”. Concetto ripreso da Lirio Abbate, il giovane giornalista che ha subito un attentato (per fortuna fallito) e vive sotto scorta 24 ore su 24: “Le notizie vengono pubblicate punto e basta, nessun editore vuole scavare sulle collusioni. Nel Sud vi sono tanti giornalisti bravi e coraggiosi ma gli editori li ostacolano anche facendo leva sul precariato”. Plana sulla sala la figura di Ciancio, il poco conosciuto Berlusconi siciliano, l’imbavagliatore della stampa isolana.

 

Il 9 maggio, giorno anniversario, è la volta del corteo antimafia. Ci si ritrova a Terrasini sotto la storica sede di Radio Aut e ci si guarda intorno chiedendosi se la gente verrà, se i giovani verranno. Il passare dei minuti rassicura. Quando parte il corteo siamo davvero in tanti. In testa, Giovanni, fratello di Peppino, assieme agli amici storici con trent’anni in più sul groppone e poi giovani venuti da tutta la Sicilia e non solo.  Cinque, diecimila? Nessuno sa precisare. Quello che è chiaro è che tutti vogliono prendere il testimone: “Peppino è vivo e lotta insieme a noi” è lo slogan più urlato del colorato corteo. Mi chiedo cosa faccia sì che egli sia così popolare tra i giovani trent’anni dopo. La sua spavalderia intrisa di ironia e di poesia? La ventennale corale ricerca della verità sepolta dal tritolo con cui si cercò di assassinarlo due volte? La simpatia che faceva capolino dalla sua voglia di comunicare? Il film di Giordana che lo ha reso famoso? O semplicemente l’attualità della sua battaglia?

 

Il comizio finale si tiene nel cuore di Cinisi, non lontano dalla casa memoria e da quella dell’assassino Tano Badalamenti che, come si sa, si trova a cento passi dalla prima. Umberto Santino, direttore del Centro intitolato a Peppino, rileva come Cosa Nostra abbia dovuto accusare tanti colpi durissimi, ma come il rapporto tra il mondo della criminalità, da un lato, e quello economico, politico e sociale, dall’altro, continui a godere di ottima salute. Totò Cuffaro è stato condannato a cinque anni di Senato e il suo successore Lombardo è insuperabile maestro nel trasformare i cittadini in sudditi. Giovanni Impastato fa, a sua volta, notare come le finestre di Cinisi siano rimaste in gran parte chiuse al passaggio del corteo. Ma è felice della sua riuscita. Richiede a gran voce che la casa di Badalamenti – il “Tano Seduto” di Peppino – sequestrata agli eredi del boss venga trasformata in centro sociale che aiuti il paese ad uscire dall’apatia e a crescere culturalmente. Cultura è infatti la parola chiave della battaglia di resistenza che i grevi tempi odierni ci obbligano ad ingaggiare. “Ora e sempre Resistenza” è stato d’altronde uno degli slogan più scanditi dai giovani durante la manifestazione. Armiamoci di coraggio ed andiamo avanti. Anche pensando a Peppino Impastato.
Commenti

Alessandro D'Aiuto | Apr 29, 2008 | Un grosso (e virile) abbraccio al carissimo Enzo Barnabà ed a tutta la sua “ciurma”.
Non essendo pratico di cose di mare non faccio nè auguri nè scongiuri et similia, ma il mio pennsiero è con voi tutti.
Ci vediamo a Grimaldi una volta di queste. Alessandro

geppino fiorenza | Mag 7, 2008 | veleggiata eccellente - equipaggio ottimo - cronista degno di Giovanni Villani
Abbracci – vs gep

Rosalba Minniti | Mag 10, 2008 | Ho lo stesso amaro in bocca: per non essere stata con voi a Tropea, a testimoniare solidarietà e voglia di riscatto; per quella telefonata che non è arrivata; per l’assenza colpevole dei più (tra essi anch’io che vent’anni fa non mi sarei lasciata condizionare da 100 e poco più chilometri di distanza); per questo terribile velo nero di abitudine che in Calabria continua a soffocarci tutti impedendoci indignazione e reazione.
E mentre la mafia continua ad uccidere, noi continuiamo a tacere. Colpevolmente.
Mi spiace ragazzi, per tutti noi!

carmine | Mag 13, 2008 |Ciao sono un ragazzo della 1a C del nautico Duca degli Abruzzi, e mi voglio complimentare con voi x tutto quello che fate e state facendo. La mafia è una cosa che danneggia gravemente il valore italiano e non solo, e voi da veri cittadini italiani lo state difendendo, e questo vi può far solo onore. Noi del nautico di bagnoli abbiamo voluto far un gemellaggio con voi xke come si è parlato nel consiglio mattutino x sconfiggere la mafia bisogna UNIRSI ed è quello che abbiamo pensato di fare. Non so quali adesso saranno i contatti fra noi del nautico e voi ma spero solo che ci teniate presenti xke a sconfiggere la mafia ci siamo pure noi… risp

giulia benedetto | Mag 14, 2008 | …mi sembra che tutto ci inviti al “ora e sempre resistenza!!”.Non demordiamo!!!
Giulia







